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Il Piano casa annunciato dal Presidente del Consiglio, è attualmente al centro
del dibattito politico. Subito dopo l’annuncio, il leader della Lega, Umberto
Bossi, ha precisato: “ occorrono dei paletti per evitare il rischio che le case
vadano agli immigrati”.
Ma di quali case parla? Da quanto si sa, il Piano non è pensato per dare un
tetto a chi non ce l’ha, anche se è palese l’urgenza di dare risposta al
fabbisogno abitativo -a costi accessibili- alle famiglie a reddito debole, italiane
od immigrate che siano.
La questione abitativa è andata infatti assumendo per loro, anche con
l’aggravarsi della crisi, il carattere di una vera e propria emergenza.
Da molto tempo, in Italia, risulta del tutto inadeguata l’offerta di edilizia
residenziale pubblica e, soprattutto, di alloggi in affitto a canoni accessibili
ai redditi più bassi ed oggi anche a quelli medi, falcidiati da crisi e disoccupazione,
indipendentemente dal colore della pelle.
Molte sono le famiglie che conoscono una pesantissima precarietà abitativa
e tra loro quelle immigrate. Si valuta che ben il 72% della popolazione
immigrata viva in abitazioni del tutto insufficienti rispetto agli standard minimi
di abitabilità, e che il 16% si trovi in situazione di massima precarietà o se
si vuole di vera e propria emergenza, anche igienico/sanitaria.
“Fino al 20% di casa in più!” L’annuncio (che sembra richiamare la campagna
pubblicitaria di una nota compagnia telefonica) si fonda sull’ipotesi di un
aumento delle cubature per “compiacere” i tanti proprietari di case, sui quali
peraltro proprio Berlusconi aveva puntato per costruite le proprie recenti
fortune elettorali, con l’annuncio della abolizione dell’Ici.
Di fatto, il Piano ha con ogni evidenza il solo obiettivo di “smuovere” un
settore edile in crisi, puntando ad un suo rilancio, come traino a quello più
generale dell’economia del paese. Riuscirà “il nostro eroe” nel suo intento?
E’ opinione di molti esperti che l’iniziativa non avrà significativi effetti alla
distanza. Scontata una fiammata iniziale, una serie di ragioni lasciano
immaginare che scarsi saranno gli effetti sul mercato immobiliare. Intanto,
sarà difficile trovare quel numero di famiglie necessario, pronte ad investire
su un aumento delle cubature. E quante saranno le Regioni d’accordo con il
piano e quali le loro possibili modifiche? E ancora, considerando il sommerso
che esiste nell’edilizia (dove peraltro proprio gli immigrati sono le maggiori
vittime del lavoro nero), quanto emergerà in termini finanziari, e quali effetti
produrrà la possibilità di “allargare” casa sul mercato delle compravendite,
già in forte riduzione?
Siamo dunque, soprattutto, dinanzi ad un effetto annuncio, ma anche al ben
più preoccupante rischio di distorsione delle regole di tutela del patrimonio
architettonico e del territorio del paese.
Ma in questo contesto che senso ha avuto l’annuncio di Bossi del “No” alla
casa per gli immigrati? Forse, solo quello di una ennesima insopportabile,
gratuita dichiarazione!

Freya Serna Cobo
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La società in cui viviamo è un grande
puzzle: un insieme di piccoli pezzi,
uno diverso dall’altro, che solo se
comb ina t i  i ns ieme o f f rono
un’immagine reale e completa.
MIGRAMESE  s i  p ropone d i
presentare uno di questi pezzetti,
per dare testimonianza di una
integrazione possibile, e per arricchire
il puzzle con note e colori più brillanti.
Questo mese abbiamo conosciuto
un “pezzetto” del puzzle, Zacaria. Lo
abbiamo incontrato nel  suo
laboratorio di oreficeria ed artigianato
Tuareg a due passi dal Colosseo.
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Un Tuareg a Roma: come ci sei arrivato?
Il Niger si trova in mezzo ad una delle
rotte che i migranti dell’Africa del Sud
battono per arrivare in Libia, attraversare
il Mediterraneo e giungere in Europa.
Tu hai fatto questo percorso?
No, sono stato più fortunato, sono
arrivato in Italia, a Milano, tramite
l’agenzia di viaggi per cui lavoravo in
Niger. Era il 1990. Dopo dieci anni mi
sono trasferito da Milano a Roma.
La comunità Tuareg in Italia, tra l’altro
molto piccola, è concentrata a
Pordenone… Perché tu hai scelto Roma?
Per amore! A Milano ho conosciuto
Antonietta, mia moglie, la donna che
ha trasformato me, un nomade del
deserto, in stanziale.
Immagino che fra la vita nell’Air e quella
a Roma ci sia una bella differenza! Quali
sono le cose del Niger che qui a Roma
ti mancano di più?
Lo spazio ed il silenzio. In Niger vivevo
in un villaggio, Tamia, con 6000 abitanti,
dove non c’erano macchine o motorini,
insomma dove non ci sono problemi di
traffico! E poi gli spazi del deserto sono
immensi… Dopo anni, ci sono cose alle
quali non riesco ancora ad abituarmi:
lo stile di vita frenetico dei romani,
sempre presi dai problemi quotidiani e
sempre di corsa. In Africa non esistono
ritardi semplicemente perché nessuno
controlla l’orologio; quando vuoi ti puoi
sedere sotto un albero e stare lì per
ore ed ore e nessuno ti rimprovererà!
Eppure, quando torno in Africa, Roma
mi manca tantissimo.
Ti manca di più Tamia quando sei a
Roma o Roma quando sei a Tamia?
Direi che mi manca di più Roma. Ci

sono delle cose della cultura italiana ed
europea in generale dalle quali ormai
non posso più prescindere. Il rispetto
dei diritti delle donne e dei bambini ad
esempio. Cerco un compromesso fra le
mie due identità, ma non è una cosa
facile, sono una persona a metà, sento
di aver perso un po’ delle mie origini.
Mia madre mi rimprovera dicendomi di
aver perso un figlio, non tanto per la
lontananza geografica, ma soprattutto
per quella mentale. Ciò detto, sono
ancora molto legato alla mia cultura,
quella dei Tuareg.
Hai accennato alla situazione di povertà
del Niger: so che tu ti adoperi per
migliorare le cose. In che modo?
Torno in Niger due volte l’anno, non
solo perché mi manca la mia famiglia,
ma perché collaboro con una ONG locale
che si occupa di vaccinazioni. È il minimo
che io possa fare. E poi torno anche
per motivi di lavoro, per incontrare i
fabbri Tuareg che realizzano i disegni
di Antonietta.
Raccontami come è nata l’idea di
Agadez, il vostro laboratorio di oreficeria
a due passi dal Colosseo.
“Agadez”* significa luogo d’incontro,
Antonietta ed io abbiamo deciso di
chiamare così il nostro negozio perché
in questo laboratorio due culture si sono
incontrate. L’idea del laboratorio è nata
quando, a Milano, ho visto per la prima
volta i disegni di Antonietta. Ho subito
pensato che i fabbri Tuareg avrebbero
potuto realizzarli, e così è stato. Io
stesso appartengo alla casta dei fabbri,
che nella società Tuareg ricopre un
ruolo molto importante, è quella che
tramanda i nostri antichi saperi.

A proposito del tuo popolo: sai che
nell’immaginario collettivo occidentale
i Tuareg sono considerati un popolo
mitico, fatto di uomini liberi, padroni
del deserto senza confini. Oggi le cose
sono cambiate. Il colonialismo ha
imposto frontiere artificiali e confini
invalicabili sul territorio che era da anni
dei Tuareg. Qual è la situazione oggi?
Si, le cose sono cambiate. Le carovane
sono sempre più rare, il Governo ha
deciso di sostituirle con i camion. Inoltre
i Tuareg basavano i loro commerci sullo
scambio, mentre oggi il baratto è
bandito. Si può comprare solamente
con i soldi ma la popolazione del Niger
spesso non ne ha neanche per sfamarsi.
In questa situazione il commercio non
può esistere. Così oggi i Tuareg sono
impegnati soprattutto nel turismo. Ma
grandi sono le difficoltà anche in questo
campo…
Penso che tu ti riferisca al fatto che
parte dell’Air è stato minato in seguito
all’ultima ribellione Tuareg…
Esatto e non solo. Da quando in Niger
sono stati trovati grandi giacimenti di
uranio, le multinazionali hanno sfruttato
il nostro territorio, senza dare nulla in
cambio, lasciando solo la distruzione
ambientale. Così anche il turismo è oggi
impraticabile.
Eppure gli Accordi di pace del 1995 fra
Tuareg e Governo centrale prevedevano
una redistribuzione degli introiti
provenienti dall’estrazione dell’uranio.
Infatti, ma nulla di quello che è stato
promesso è avvenuto. La grande
sfortuna dell’Africa è la sua immensa
ricchezza. Le nazioni africane con le
risorse più preziose sono proprio quelle
che non conoscono la pace: Congo e
Ciad ne sono solo due esempi.
In Niger il problema non sono i Tuareg
né i l  Governo,  ma le grandi
multinazionali che strumentalizzano il
popolo affamato e senza educazione
per piegarlo ai propri interessi. È una
si tuazione mol to compl icata…

* Agadez Via Di S. Giovanni In Laterano,5
00184 Roma
Tel.: (+39) 067009516
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Il misterioso ed affascinante popolo dei
Tuareg ha origini antichissime ed incerte.
Si pensa che gli Uomini blu -così chiamati
per il colore del loro copricapo, il
“taghelmust”- discendano addirittura
dagli antichi egizi. Oggi, dopo millenni
trascorsi come padroni incontrastati del
deserto, r ischiano l ’est inzione.

Tuareg è una parola araba che significa
“dimenticati da Dio”. Loro preferiscono

definirsi Imohag,  “uomini liberi”

Una definizione che certo si addice ad
un popolo che non conosce confini, o
almeno che non li ha conosciuti fino
all’epoca del colonialismo europeo. Da
allora, i Tuareg abitano un territorio
diviso su sei Stati: Niger, Mali, Ciad,
Libia, Burkina Faso e Algeria ed in
nessuna di queste nazioni sono
rappresentati nei governi in modo tale
da permetterne non solo l’effettiva tutela,
ma anche la stessa sopravvivenza.
Nonostante l’ONU li abbia riconosciuti
come popolo autoctono, questi uomini
“fiabeschi” conoscono oggi una crisi che
minaccia il loro tradizionale stile di vita,
una crisi che viene da lontano, con
molteplici fattori, che tuttavia possono
ricondursi tutti al mutamento della
struttura economica sulla quale la loro
società si è basata per millenni. Una
crisi che è beffa e paradosso, se si pensa
all’immensa ricchezza del territorio che
i Tuareg abitano. In Niger, dove la loro
presenza Tuareg è più consistente
(400.000 individui su un totale di circa
un milione, concentrati nella zona dell’Air),
sono stati scoperti immensi giacimenti
di uranio, che è il minerale usato per la
produzione dell’energia atomica. Eppure
il Niger non ha centrali atomiche. La
popolazione nigerina è così povera da
essere stata collocata al 174° posto (su
175) nella graduatoria mondiale dell’Indice
di Sviluppo Umano. Ed è tutto dire.
Secondo l’Unicef, in Niger il 40% dei
bambini soffre di malnutrizione e di ritardi
nella crescita e si continua a morire per
malattie dovute al consumo di acqua
infetta -diarrea, tifo ed epatite A- e per
altre malattie prevenibili con le
vaccinazioni: morbillo, tubercolosi, tetano,
poliomielite, e ovviamente malaria.
Come accade spessissimo in Africa, la
ricchezza della nazione non si traduce
mai in un miglioramento delle condizioni
di vita dei suoi abitanti, anzi!
Lo sfruttamento dei giacimenti di uranio
è stato, infatti, concesso dal governo
nigerino a multinazionali straniere francesi,
cinesi e canadesi. Attualmente a fare da

padrona in Niger è la multinazionale
AREVA, una produttrice francese di
energia atomica che è proprio quella
che fornirà l’Italia nel Partenariato
Berlusconi/Sarkozy per la costruzione
delle centrali atomiche italiane.
Secondo molti, i nostri cugini francesi,
con l’immancabile Gheddafi, sono stati
i finanziatori delle rivolte che negli
ultimi decenni hanno avuto come
protagonisti i ribelli Tuareg. Con un’abile
manipolazione di alcuni gruppi, sono
riusciti a destabilizzare il territorio, il
che ha permesso la firma di Accordi
fra multinazionali e Governo centrale
nigerino che sarebbe stata altrimenti
molto più difficile. Il Governo locale
aveva, infatti, comunicato alla Francia
di voler rompere il monopolio dell’ex
potenza coloniale nell’estrazione del
prezioso minerale. Questa scelta non
deve essere piaciuta a Sarkozy & Co,
che di fatto ha subito provveduto.
Ma chi ha fatto le spese di questo gioco
sporco?Appunto, il popolo Tuareg.
Nel febbraio 2007, alcuni gruppi ribelli
(sobillati da lontano) hanno preso le
armi (libiche), per costringere il
Governo di Tamey al rispetto degli
Accordi del 1995, con i quali si
prometteva una redistribuzione più
equa de i  provent i  der ivant i
dall’estrazione dell’uranio. In risposta,
il Governo ha militarizzato la regione
dell’Air, il cui accesso è attualmente
vietato a giornalisti o osservatori
internazionali, ha minato gli antichi
tracciati delle carovane Tuareg e si è
macchiato di detenzioni arbitrarie ed
esecuzioni politiche. La conseguenza
è che ad oggi i leggendari Uomini blu
abitano un territorio devastato dalle
mine, dallo sfruttamento ambientale,
completamente militarizzato. Finita
l’epoca delle grandi carovane, del
commercio del sale basato sul baratto,
del turismo -che per molti Tuareg era
stato negli ultimi decenni la salvezza
dalla miseria- di cosa potranno vivere
le prossime generazioni degli Uomini
blu? Ma soprattutto, esisteranno
prossime generazioni?

Che ne dici di tornare a parlare di Roma?
Come vivi questa splendida città? Hai
avuto di f f icol tà ad integrart i?
Amo Roma ed i romani. Il lavoro in
negozio mi permette di conoscere tanta
gente e a Roma ho molti amici. Mi sono
integrato molto bene qui, io mi sento e
sono italiano. Credo che il primo ostacolo
all’integrazione degli stranieri in Italia
sia la mancanza di una vera volontà
degli stranieri in questo senso. Se vuoi
entrare a far parte della società italiana
devi volerlo fare, devi comportarti bene,
presentarti bene, parlare con la gente,
stare in mezzo alla gente. Ci sono
pregiudizi da entrambe le parti, a volte
gli stranieri, sbagliando, credono che
gli italiani siano razzisti. Non è vero. Ci
sono certo italiani razzisti, ma ogni
italiano è diverso dagli altri. Io sono
italiano, ma non sono certo razzista!
Quando sento dire cose che non mi
piacciono, faccio finta di niente ed inizio
a parlare. Parlare con la gente è il modo
più semplice per integrarsi.
Grazie Zacaria. Vuoi aggiungere
qualcosa?
Si, una cosa. Ieri ho sentito mio cugino
al telefono. Mi ha detto che le città del
Niger si sono riempite nelle ultime
settimane di persone in attesa di
migrare. Spero che quello che è stato
possibile per me, lo sia anche per loro.




